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Egitto. L'autogestione di Port Said e le 
lotte operaie In primo piano  

 

Una realtà senza precedenti si sta realizzando nella città di Port Said: una completa autogestione, 
un rifiuto di tutto ciò che rappresenta l'autorità. Una realtà che i protagonisti delle lotte egiziane di 

questo momento – i lavoratori - stanno cercando di riprodurre anche in altre città. Port Said è 
diventato un luogo completamente nelle mani del popolo. All'entrata della città, se in passato molti 

erano i posti di blocco della polizia, adesso si trova un check-point formato però dagli abitanti, 
soprattutto lavoratori in sciopero, autoproclamatisi "polizia popolare". La stessa cosa vale per il 

traffico: non più vigili urbani, ma giovani, studenti e lavoratori che autogestiscono il traffico urbano 

.  



Disobbedienza civile: ciò che caratterizza adesso la città è un completo rifiuto del governo di Morsi 
in tutte le sue forme, dunque cacciata della polizia, rifiuto del lavoro e del sistema scolastico 
governativo. 

Per quanto riguarda il fattore "sicurezza", con l'autogestione, le strade risultano adesso più sicure 
che mai. La polizia - a seguito delle proteste di piazza, della rabbia popolare seguita alle 21 
condanne a morte legate alla strage di Port Said e alle 40 vittime dei successivi scontri – la 
settimana scorsa si è vista costretta ad accettare di lasciare la città nelle mani del popolo. 
Il governo Morsi ha accettato di richiamare la polizia sia per le inconfutabili prove video che 
mostrano poliziotti del regime sparare ed uccidere a 

sangue freddo i manifestanti, ma anche perché convinto che una città da sola non avrebbe potuto 
autogestirsi e che Port Said avrebbe richiesto l'intervento del governo per sedare le probabili rivolte. 
Invece la realtà è molto diversa e mostra che una città senza le "forze dell'ordine" è più sicura 
e vive meglio.  

Vi è poi un tacito accordo che permette all'esercito (maggiormente rispettato dal popolo in quanto 
tradizionalmente meno legato al regime rispetto alla polizia, emanazione questa del potere e dei 
servizi segreti) di presidiare i punti nevralgici della città, ma senza potere di intervento. 

Dunque la realtà è questa: militari inermi a presidiare luoghi come il tribunale e l'importantissimo 
porto (adesso in sciopero) e la "polizia popolare" che si occupa della sicurezza nella città. 
Il rifiuto di tutto ciò che rappresenta l'autorità si ritova nella pratica di non pagare tasse 
governative e bollette, rifiutando anche qualunque comunicazione con il governo sia centrale che 
locale. 



La chiusura del governo centrale e l'autorganizzazione di mezzi e modi di produzione, 
rendono l'esperienza di Port Said una realtà senza precedenti ed una sperimentazione di un 
nuovo modo di vivere, di produrre, di esistere. 

Le fabbriche sono chiuse, il traffico marino è bloccato, si produce ciò solo che serve e rimangono 
aperti solo i servizi necessari. 

Si produce il pane (nella foto a destra un negozio che vende pane a prezzi popolari; i cartelli 
indicano le ragioni della protesta); gli alimentari, gli ospedali e le farmacie rimangono aperti. In 
ogni fabbrica, sono gli operai a decidere se continuare la produzione o meno e la risposta 
generale adesso è NO. Prima giustizia, prima completamento della rivoluzione e poi, semmai, 
ripartirà la produzione. 

Una nuova forma di autorganizzazione si sta sperimentando anche nelle scuole. Queste rimangono 
aperte ma le stesse famiglie di Port Said rifiutano di mandare i propri figli nelle scuole del governo. 
Proprio in queste ore insegnanti e comitato popolare stanno cercando di organizzare scuole 
popolari nella piazza centrale, rinominata la Piazza Tahrir di Port Said, in cui, accanto alle materie 
scolastiche si vorrebbero insegnare la giustizia sociale e i valori della rivoluzione egiziana. 

Una realtà che può sembrare impossibile. Anche sulle pagine di questo portale abbiamo in passato 
raccontato l'esperienza di Port Said con altri occhi. Ma dopo la condanna a morte dei 21 imputati 
per la mattanza dello stadio, una nuova coscienza popolare è sorta in questa città, probabilmente 
in passato molto tradizionalista. Infatti, ad essere condannati sono stati 21 giovani, 
prevalentemente studenti, mentre la colpa della mattanza va ricercata in ambito politico; la 
sentenza sembra essere stata più un contentino dato a chi cercava giustizia. Nessuno degli imputati 
proviene dalle fila della polizia o dello stato e dei suoi servizi segreti. Questo Port Said l'ha capito 
e, appena le condanne a morte sono state emesse, sono scoppiati forti proteste che hanno portato 



all'uccisione di una quarantina di manifestanti, alcuni dei quali addirittura durante i funerali delle 
vittime degli scontri di piazza. Da qui è iniziato lo sciopero, la disobbedienza civile. 

Una realtà che anche noi stessi, prima di vederla con i nostri occhi, non avremmo mai immaginato. 

Una rabbia, inizialmente nata da una voglia di giustizia per le condanne a morte e per le successive 
40 vittime, ma che poi è cresciuta ed è diventata politica. Il forte protagonismo operaio, la crescita 
di coscienza della popolazione di Port Said hanno reso questa protesta una lotta senza precedenti 
che tanto fa tremare il regime di Morsi. Una lotta che, se realizzata anche in altre città, potrebbe 
veramente mettere il regime in ginocchio. 

Adesso non si chiede più, come era appena una settimana fa, di non punire i cittadini di Port Said 
per colpe che invece ha commesso il regime. Adesso si chiede una giustizia per tutte le vittime della 
rivoluzione, adesso si chiede a gran voce la caduta del regime.  

Nella giornata di lunedì una grande manifestazione si è tenuta nelle strade di Port Said:

 
sindacato indipendente dei lavoratori, studenti, movimento rivoluzionario, in molti sono scesi in 
piazza, in molti sono partiti dal Cairo per portare solidarietà ai lavoratori ed alla città in lotta. Un 
grande corteo ha invaso le strade della città, appellandosi ad uno sciopero generale in tutto il paese.  

Intanto altre città egiziane hanno in queste ultime settimane sperimentato grandi scioperi: a 
Mahalla, Mansoura, Suez gli operai di molte fabbriche hanno incrociato le braccia per settimane. 
Allo stesso modo in centinaia sono scesi in piazza per invocare lo sciopero generale in tutto il paese, 
molte le scuole e le università che hanno annunciato un prossimo sciopero generale. Molti i 



lavoratori ed i settori sociali che stanno scioperando senza però riuscire – per adesso – a 
generalizzare lo sciopero e la lotta, come avvenuto invece a Port Said. 

Non si sa quanto quest'esperienza, chiamata "la comune di Parigi egiziana", possa 
continuare. Sicuramente è difficile portare avanti una lotta di questo genere in un momento in cui il 
potere centrale potrebbe staccare acqua ed elettricità e, per ora, se non lo fa è solo perché teme 
maggiori espolosioni di rabbia. Inoltre, il proseguimento o meno dello sciopero dei lavoratori, è 
fortemente legato alla possibilità che questo si generalizzi e si riproduca anche in altre città. 

Inizialmente gli abitanti di Port Said avevano annunciato di voler continuare lo sciopero fino al 9 
prossimo marzo – data in cui verranno confermate le 21 condanne a morte – adesso, con il 
protagonismo dei lavoratori, il futuro si presenta incerto, ma sicuramente ricco di potenzialità. 
Le difficoltà al momento potrebbero sembrare tante, ma la presa di coscienza di tutto il popolo 
(dunque non solo operaia), la pratica del rifiuto del regime, l'autorganizzazione, sono tutti elementi 
che sembrano dare delle prospettive positive a queste lotte. 
 
La corrispondente di Infoaut dall'area mediorientale 
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Egitto: rivoluzione e lotte sociali  

 

di ASSIA BOUTALEB 



Pubblichiamo questo articolo apparso su "Le Monde" lo scorso 11 febbraio perché ha il merito di 
leggere la rivoluzione egiziana attraverso lo sviluppo della lotta di classe. Dimostra che, lungi 
dall'essere un evento privo di radici e di futuro, l'insorgenza ha una profonda genealogia e vive 
dentro un processo che resta completamente aperto, contro il principale credo di cui sono portatori 
i Fratelli Musulmani, cioè quello neoliberale. 

Se della rivoluzione egiziana del 2011 si ricorda la figura del giovane internauta connesso, se si 
scopre, nel 2013, quella più cupa, del giovane incappucciato, vestito di nero, ce n'è un'altra che la 
maggior parte dei media ignorano anche se il suo ruolo è incontestabile nel ciclo di mobilitazione 
che interessa l'Egitto da circa due anni, e fin dalla fine degli anni '90: quella del piccolo salariato, 
che sia un operaio, un funzionario oppure un impiegato. 

Meno mediatizzati degli scontri tra militanti politici e forze dell'ordine, più costanti e regolari degli 
episodi di protesta che si manifestano nelle strade, le mobilitazioni del mondo del lavoro sono 
l'altra faccia, altrettanto cruciale ed espressiva, di questa rivoluzione. 

La forza e l'incisività delle lotte che si declinano in termini economici e si coniugano al presente 
della questione sociale sono indispensabili ai fini della comprensione del gesto rivoluzionario. 

Ne sono un rifrattore e intrattengono con esso un rapporto omotetico, nella forma e nella sostanza. 
Sono anche il sostrato, vale a dire una delle chiavi di lettura delle fiammate di violenza, di collera e 
di protesta che anche la più piccola scintilla politica riesce ad accendere nell'Egitto di oggi. 

Una rivoluzione non segue la teoria della generazione spontanea. Quella egiziana non 
contravviene alla regola; se la contestazione che si è cristallizzata il 25 gennaio 2011 con 
l'occupazione di piazza Tahrir fu imprevedibile non di meno si inscrive in un ciclo di proteste 
indipendenti delle formazioni politiche e per iniziativa degli operai e dei giovani. 

Occupazione di tutta la città 

Soltanto per il 2007, l'Egyptian Workers and Trade Union Watch, conteggia 580 azioni 
rivendicative (nel 2004 erano 191). Nel settembre del 2007, 22.000 operai della fabbrica tessile 
Ghazl Al-Mahalla, fiore all'occhiello della terza città del paese, Mahalla Al-Koubra, entrano in 
sciopero per reclamare un miglioramento delle loro condizioni di lavoro e un salario minimo. 

Per la prima volta in Egitto, un operaio eletto del comitato per lo sciopero, Sayyid Habib, dichiara, 
durante un meeting: " Noi sfidiamo il governo […] Ci battiamo per i nostri diritti e la caduta del 
governo". La politicizzazione delle rivendicazioni sociali è esplicita. 

Qualche mese più tardi, è dalla stessa fabbrica, nell'aprile del 2008, che uno sciopero conduce 
all'occupazione di tutta la città. Essa resta, ancora oggi, un ricordo vivido per i militanti sindacali e 
politici tanto per la ferocia della repressione (gli scontri con le forze di polizia hanno provocato un 
morto e 331 feriti) quanto perché segna una tappa nella sincronizzazione delle lotte sociali e 
politiche. 

Il primo maggio 2010, un assembramento di operai di diverse fabbriche, si forma davanti al 
Parlamento e intona degli slogan senza ambiguità: "Un salario minimo giusto o che il governo torni 
a casa", " Abbasso Mubarak e tutti quelli che alzano i prezzi". Prova supplementare, qualora ce ne 
fosse bisogno, della stretta sovrapposizione dei movimenti sociali nella trama rivoluzionaria. 

Ci sia sufficiente ricordare, che è al cuore della stessa occupazione di piazza Tahrir, durante i 
diciotto giorni che conducono alla fuga del presidente Hosni Mubarak, la fondazione, il 30 gennaio 
del 2011, del primo sindacato indipendente dell'Egitto: La Federazione Egiziana dei Sindacati 
Indipendenti (EFITU), che chiama immediatamente uno sciopero generale, molto partecipato. 



Tuttavia, l'evento è uno dei meno mediatizzati della sommossa popolare. Ciò non impedisce la 
fine, ed è questa una delle conquiste della rivoluzione, del monopolio dell'onnipotente Federazione 
dei sindacati egiziani (ETUF) fondata da Nasser. 

La libertà sindacale è riconosciuta per decreto il 12 marzo del 2011, e in agosto la direzione 
nazionale dell'ETUF è sciolta, ciò che costituiva la prima rivendicazione dell'EFITU. Ma questo 
risultato è fragile ed ambivalente. Libertà sindacale riconosciuta ma azione collettiva criminalizzata: 
è ugualmente per decreto che in marzo, il Consiglio supremo delle forze armate incaricato della 
transizione, punisce con una multa di 5537 euro ogni incitazione all'organizzazione di sit-in o di 
azioni che intralciano il lavoro delle autorità pubbliche. 

La caduta del regime di Mubarak non ha placato la collera 

La sanzione è di 55.377 euro e di almeno un anno di prigione per ogni azione violenta che provoca 
la "distruzione dei mezzi di produzione" o è "suscettibile di turbare l'unità nazionale, la sicurezza 
pubblica e l'ordine sociale". L'imprecisione dei termini favorisce una interpretazione molto 
estensiva, come dimostra la condanna alla prigione, da parte di un tribunale militare, il 29 giugno 
del 2012, di cinque operai della società di gas e petrolio Petrojet, colpevoli di essersi accampati 
per due settimane davanti al ministero del petrolio, per domandare la stabilizzazione di 200 
impiegati precari. 

La caduta del regime di Mubarak non ha placato la collera, tutto il contrario. Scioperi ricorrenti 
bloccano le aziende e le strade dei centri cittadini. Nei settori industriale e terziario, sono 
rivendicati il miglioramento delle condizioni di vita e una riformulazione del diritto del lavoro 
egiziano. 

Nel 2011 secondo l'Ong Sons of the Land Association for Human Rights hanno avuto luogo più di 
1400 azioni collettive che hanno coinvolto non meno di 60.000 lavoratori, ovvero più di due o tre 
volte di un tempo. Mai accaduto nella storia dell'Egitto. Per il solo mese di settembre del 2012, il 
Centro egiziano per i diritti economici e sociali censisce circa 300 azioni collettive operaie. 

Le rivendicazioni restano le stesse (salario minimo e condizioni di lavoro) alle quali si aggiungono 
delle domande politiche: la richiesta che alcuni direttori di uffici e servizi siano "allontanati" 
(degagés nel testo originale, Ndt), e che "i piccoli Mubarak" di ogni tipo subiscano la stessa sorte 
rivoluzionaria. 

In questo gli operai egiziani condividono con il popolo il miglioramento conquistato con la 
sommossa: il potere di dire, la riconquista delle loro voci, in assenza dei loro diritti. In effetti, gli 
esempi di cambio di direzione sono rari, poco numerosi durante la gestione della transizione 
guidata dall'esercito, sempre più rari sotto il regno dei Fratelli musulmani. 

Evochiamo anche la sempre più grande sconnessione tra le espressioni e le formulazioni della 
questione sociale e le traduzioni politiche della tormentata transizione. Si deve, necessariamente, 
constatare che le lotte sociali, con tutto quello che comportano in termini di rivendicazioni socio-
economiche, sono fallite ai piedi dell'arena politica. 

Un popolo in impoverimento cronico 

Non soltanto pochi partiti menzionano gli interessi dei lavoratori e degli operai, ma anche i nuovi 
sindacati conoscono delle precarie condizioni di intervento: per mancanza di risorse, la maggior 
parte non dispone né di sedi né di quadri. 

Un anno dopo la fuga di Hosni Mubarak, l'Etifu pur vantando di raggruppare 200 sindacati e 2 
milioni di membri è il teatro di scissioni in espansione. Difficile quindi stabilirne la potenza reale. 

Cerchiamo di essere precisi: le dimensioni economiche e sociali non sono assenti dai programmi 
dei partiti politici, vecchi e nuovi, e l'ottimo risultato del candidato nasserista alle presidenziali 



Hamdeen Al-Sabahi, nonchè fondatore del partito Al-Karama e che giunge a capitalizzare il 20,7% 
dei suffragi espressi al primo turno, si spiega per la sua vicinanza ai movimenti sociali. 

Rimane il fatto che Khaled Ali, il vecchio direttore del centro egiziano per i diritti economici e sociali 
e leader sindacale, abbia raccolto soltanto lo 0,6%. La competizione per i seggi parlamentari non è 
mai stata così favorevole; non meno di 25 deputati del primo Parlamento postrivoluzionario 
possono essere considerati vicini alla causa operaia. 

Segno dei tempi o paradosso drammatico di un paese che conosce una situazione economica 
catastrofica e che ha tutti gli indicatori finanziari in rosso? 

In ogni caso il potere in carica resta, nel migliore dei casi, sordo di fronte al disastro dell'economia 
egiziana e allo smarrimento di un popolo sulla strada di un cronico impoverimento o per lo meno 
poco ricettivo e, nei peggiori, reprime. 

In effetti è sbagliato credere che il progetto dei Fratelli musulmani sia un reale progetto di società 
nel senso pieno del termine: se è conosciuto – fin troppo – come propriamente sociale per via degli 
aspetti relativi ai costumi e alla promozione della morale, esso è più che superficiale sulla 
questione sociale ed è più che vago rispetto alla frattura sociale. 

Tuttavia i Fratelli hanno delle opinioni più chiare e precise di quanto si creda rispetto all'economia. 
Il credo neoliberale, con quello che implica in termini di privatizzazione dell'educazione, della 
sanità, dei trasporti e dell'energia, non è, per loro, una scoperta delle ingiunzioni del FMI. 

Lo indossano e lo rivendicano esplicitamente nel loro programma che fu l'unico, durante la 
campagna presidenziale, a incoraggiare gli investimenti esteri nelle infrastrutture principali e la 
liberalizzazione centralizzata degli scambi commerciali. 

"Pane, dignità e giustizia sociale" 

Lo slogan della rivoluzione "pane, dignità e giustizia sociale" conserva, dopo due anni, tutta la sua 
pertinenza. Se la violenza dei black bloc (fondati sul modello dei gruppi radicali europei) ha potuto 
sorprendere, se quella delle forze dell'ordine ha potuto rimanere intatta, è perché mantengono non 
di meno una misura comune con la violenza sociale che perdura, al di là e a fianco della 
rivoluzione. 

La dinamica e la posta in palio di quest'ultima non sono riducibili né alla frattura semplificata tra 
laicità e islamismo, né alla mera alternativa tra pacifismo e violenza, né ancora all'illusoria 
distinzione tra Stato civile e Stato militare. 

18 febbraio 2013 - * Traduzione di Antonio Alia. 

[tratto da www.uninomade.org] 

 

	
  


